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IL PROCESSO DI AFFIDAMENTO 
FAMILIARE:

L’INDISPENSABILE E PROFICUA COLLABORAZIONE 

FRA PUBBLICO E PRIVATO

Premessa

Riteniamo necessario premettere alla lettura del documento alcune considerazioni che riflettono lo spirito con il quale abbiamo affrontato la redazione del documento stesso:

Contesto in cui si inseriscono le riflessioni del presente documento

Le riflessioni contenute nel presente documento trovano spazio all’interno di un più generale contesto caratterizzato dai seguenti fattori:

· Forte cambiamento culturale nell’interpretazione del rapporto fra Pubblico e Privato. Accanto al principio di sussidiarietà introdotto dalla legge quadro 328/00 (art.1, comma 3) si registra ormai da anni un superamento del modello di welfare state - incentrato sulla completa primazia del Servizio Pubblico – a vantaggio di modelli di welfare mix o welfare community all’interno dei quali, si riconosce un ruolo attivo al privato sociale pur sottolineando la funzione di controllo e garanzia del Servizio Pubblico. 

· Stretta attualità di riflessioni a livello nazionale circa la ricerca di protocolli di collaborazione fra Ente locale pubblico e Privato sociale. Si rammenta a tale proposito il documento (dal titolo “Promozione dell’affido” – datato 14/2/2003) elaborato dal Coordinamento Nazionale Servizi Affidi e recentemente illustrato dalla segreteria del Coordinamento in sede dell’ultima riunione del Coordinamento Nazionale tenutasi a Roma presso la sede del centro comunale Centro comunale Pollicino in data 29 ottobre 2004.

· Momento storico che stanno vivendo le politiche sociali della Città di Roma nel campo dei minori con particolare riferimento a:

· l’obiettivo della chiusura degli istituti anticipata per fine 2004 e non a fine 2006 come previsto dalla normativa nazionale;

· il lavoro di redazione del nuovo regolamento comunale in tema di affido in corso di svolgimento ad opera del V° Dipartimento.

La necessità di una stretta e proficua collaborazione fra pubblico e privato si basa anche sulla imprescindibilità di considerare il processo di affido dal punto di vista dei protagonisti dell’affido ed in particolare dal punto di vista dell’aspirante affidatario/i (che percorre tutte le fasi del processo dalla sensibilizzazione, attraverso la formazione, fino all’avvio ed alla gestione dell’affidamento). Da tale “prospettiva” il processo viene necessariamente percepito in modo unitario come un percorso che ha una sua continuità, seppur caratterizzata dalla presenza e dall’apporto di figure ed interlocutori differenti.

Nel presente documento il processo dell’affido è stato scomposto in diverse fasi per facilitare l’analisi delle attività e condividere la teorica migliore ripartizione di responsabilità fra pubblico e privato sociale nell’ottica del buon svolgimento del processo stesso. 

Il forte richiamo in tutto il documento alla necessità di verificare territorialmente la disponibilità di risorse e competenze vuole sottolineare:

1) la possibilità di contestualizzare il modello di riferimento - sul quale è necessario avere una visione condivisa ed unitaria fra pubblico e privato – in funzione delle specificità territoriali;

2) l’esigenza di porre innanzitutto in primo piano i bisogni del territorio: sia in termini di aspirante affidatario/i che di bambini e ragazzi per il quale è necessario disporre provvedimenti di affido.

Finalità e obiettivi

Indispensabile distinguere le finalità dagli obiettivi operativi del documento:

Finalità
Ogni persona o famiglia che si offre con generosità ad intraprendere un percorso di affido deve trovare degli interlocutori (sia istituzionali che del privato sociale) che abbiano chiari i loro ruoli e rendano agevole il cammino.

La chiarezza di ruoli e competenze consente agli attori del processo - siano essi referenti dell’Ente pubblico o del Privato sociale - di portare a compimento il processo stesso nel modo più sinergico, efficiente (senza sprechi di risorse) ed efficace possibile (raggiungendo l’obiettivo finale che è sempre quello della salvaguardia e tutela del minore). 

Obiettivi operativi


1) Sintetizzare una proposta, condivisa dagli Organismi del privato sociale e dal Comune di Roma, che:


· definisca, nel percorso di affido, le competenze ed i ruoli nelle varie fasi;


· descriva le modalità operative per una efficace sinergia fra pubblico e privato all’interno del processo di affido.

2) Offrire uno strumento di lavoro (il presente documento) da utilizzare per il confronto fra gli Organismi del privato sociale e l’Ente Pubblico (V° Dipartimento e Municipi) allo scopo di elaborare linee guida condivise da tutti i referenti dell’istituto dell’affidamento familiare nel territorio del comune di Roma.

Fasi del processo di affido

1^   Fase: L’informazione generica/Pubblicita’

Definizione:

Si tratta dell’informazione impersonale (che non presuppone un contatto diretto e personale con il destinatario) realizzata su tutto il territorio cittadino.

Obiettivi:

Suscitare attenzione sul tema dell’affido, curiosità, domande la cui risposta è demandata unicamente ai contenuti degli strumenti utilizzati senza prevedere una interlocuzione personale (come accade invece nel caso delle attività descritte nella fase 2).

Attività / Metodi:

Trattasi di attività di pubblicità / informazione di massa. Verranno utilizzati metodi e conseguentemente strumenti che possano raggiungere un’ampia platea: televisione, radio, quotidiani, manifesti, depliant che abbiano una tiratura su tutto il territorio comunale.

Responsabilità
:

Ruolo dell’Ente pubblico (V° Dipartimento/ Centro comunale Pollicino / Singoli Municipi/ etc.): Titolare e Co-Gestore
Ruolo del Privato sociale (Organismi iscritti all’albo): Co-Gestore
La responsabilità di questa fase di progetto è dunque dell’Ente pubblico che ne risulta titolare mentre può avvalersi della collaborazione operativa degli Organismi iscritti all’albo per la porzione esecutiva delle attività sul territorio che dovesse risultare necessaria. Tale collaborazione presupporrà anche una condivisione da parte dell’Ente pubblico degli obiettivi ed in genere dell’intera progettazione delle attività stesse (ancorché di responsabilità dell’Ente Pubblico).

2^   Fase: La sensibilizzazione interpersonale (Accoglienza,Conoscenza,Orientamento)
Definizione:

Si tratta dell’ampio insieme di attività interpersonali (che presuppongono un contatto diretto e personale con il destinatario) di promozione e sensibilizzazione all’affidamento familiare ed alle varie forme di sostegno e solidarietà sociale verso i bambini in difficoltà familiare.

Obiettivi:

· Diffondere la cultura dell’affidamento familiare e dell’accoglienza/solidarietà verso i bambini/ragazzi in difficoltà familiare.

· Effettuare attività di orientamento: fornire informazioni dettagliate in risposta alle singole domande allo scopo di indirizzare le persone incontrate verso le attività maggiormente consone alla richiesta. In particolare le persone  incontrate potrebbero essere indirizzate verso:

· colloqui per l’avvio di un corso di formazione sull’affido;

· altre attività di sostegno ed accoglienza verso i bambini in difficoltà familiare;

· incontri per l’avvio di un percorso informativo sull’adozione (qualora si ravvisi che l’interesse dell’aspirante affidatario/i sia di tale natura);

· altro.

Attività / Metodi:

Trattasi di attività di sensibilizzazione e promozione diversificate che possono prevedere le forme, gli strumenti ed i metodi più svariati a seconda della tipicità del singolo territorio sia per quanto riguarda la creatività dell’Organismo/ Ente pubblico operante sia per quanto riguarda la peculiarità dei destinatari del territorio stesso.

A mero titolo esemplificativo (ma non esaustivo) si riportano di seguito alcune attività/metodi ripresi dal documento (dal titolo promozione dell’affido – datato 14/2/2003) elaborato dal Coordinamento Nazionale Servizi Affidi:

· “Incontri di gruppo informativi con il coinvolgimento dei Servizi socio-sanitari ed educativi del territorio;

· Sensibilizzazione attraverso contatti, conoscenze proprie anche informali (passaparola);

· Organizzazione di iniziative di informazione e promozione;

· Predisposizione e cura di materiale di diffusione (a tiratura locale), bibliografico, informativo;

· Co-progettazione (fra Ente Pubblico e Organismo) di campagne di sensibilizzazione sull’affido;

· Gestione di compiti ed attività all’interno della Campagna di sensibilizzazione;

· Gestione di altre iniziative locali e territoriali collegate alla Campagna centrale;

· Sensibilizzazione alle famiglie e gestione attività di sensibilizzazione, informazione e promozione in proprio tra una campagna e l’altra (di quelle co-gestite con l’Ente Pubblico);

· Disponibilità a incontri informali o personalizzati (“venga a prendere un tè da noi”);

· Cura di iniziative di comunità (feste, incontri, etc.) che costruiscano rapporti, “calore”.”
Responsabilità:

Ruolo dell’Ente pubblico (V° Dipartimento/ Centro comunale Pollicino / Singoli Municipi/ etc.): Co-Titolare
Ruolo del Privato sociale (Organismi iscritti all’albo): Co-Titolare e Gestore
La responsabilità di questa fase di processo è dunque parimente condivisa fra Ente pubblico ed Organismi iscritti all’albo che dovranno effettuare d’intesa la progettazione delle singole iniziative sul territorio di riferimento definendo attività, metodi e tempistica. 

Gli aspetti operativi di questa fase sono invece di pertinenza dell’Organismo iscritto all’albo che dovrà portare avanti le attività secondo quanto comunemente stabilito. All’Ente Pubblico è opportuno riconoscere un ruolo di “monitoraggio” che quanto realizzato sia coerente con quanto stabilito.

La co-titolarità della fase di processo presuppone anche che singoli Enti Pubblici e Organismi iscritti all’albo stabiliscano di prevedere un coinvolgimento attivo dell’Ente Pubblico anche in alcune attività operative della sensibilizzazione, per il territorio di riferimento.

3^   Fase: La preparazione degli aspiranti affidatari  

Premessa:

E’ opportuno precisare che per formazione in questa fase si intende il percorso di crescita e preparazione all’affidamento che presenta molteplici valenze: informativa e di orientamento, esperienziale, motivazionale e di conoscenza di chi è il bambino deprivato affettivamente e delle problematiche che porta in sé e con sé.

Si tratta pertanto di tutte le attività relative al periodo che precede l’avvio dell’affido e che hanno l’obiettivo di accompagnare l’aspirante affidatario/i nel percorso di maturazione della consapevolezza di una scelta di affido. In tal senso le attività di tale fase non si esauriscono con i soli incontri del corso di formazione per la preparazione dell’aspirante affidatario/i. Conseguentemente per la responsabilità progettuale ed operativa delle attività di questa fase del processo (cfr. ultimo paragrafo del presente capitolo) è necessaria la condivisione fra pubblico e privato in considerazione delle specificità territoriali della realtà dei Municipi di Roma ed in particolare in funzione di:

· Numerosità degli aspiranti affidatari del territorio;

· Risorse e competenze disponibili nell’Ente Locale ed Organismi privati del territorio.

Definizione:

Si tratta della formazione a cui giungono le persone sensibilizzate durante la seconda fase descritta nel presente documento e che sono orientate ad approfondire la natura dell’affido: caratteristiche, diritti e doveri, la complessità relazionale ed emotiva e quali siano le proprie caratteristiche, limiti e risorse allo scopo di confermare o meno la propria disponibilità.
Obiettivi:

· approfondire la conoscenza dell’istituto dell’affido familiare;

· acquisire consapevolezza delle proprie potenzialità in quanto risorsa per l’affido attraverso un percorso di preparazione.

Attività / Metodi:

Un percorso di formazione articolato almeno su quattro punti:

1. Colloqui preliminari di individuazione/condivisione della motivazione: 

Colloqui individuali (almeno due) di contatto con l’Ente Pubblico e/o l’Organismo del Terzo settore che attiverà il corso di formazione successivo alle fasi descritte nell’attività di sensibilizzazione.

Obiettivi di tali colloqui sono:

· esplorare le motivazioni e l’interesse dell’aspirante affidatario a frequentare il successivo corso di formazione;

· effettuare una valutazione, condivisa con l’aspirante affidatario, sull’opportunità in quel momento di proseguire l’iter di formazione.

I colloqui dovranno essere svolti da figure tecniche per valutare meglio il raggiungimento degli obiettivi prefissi.

Dovranno essere individuati e condivisi fra pubblico e privato idonei strumenti a supporto di tale fase.

2. Corso di formazione: 

Momenti formativi di gruppo (almeno quattro) articolati su diversi incontri con i seguenti obiettivi:

· acquisire nozioni e strumenti utili sull’istituto dell’affidamento;

· offrire all’aspirante affidatario occasioni di confronto e riflessione;

· consentire all’aspirante affidatario di proseguire nella maturazione cognitiva, affettiva, emozionale della consapevolezza dei limiti e risorse propri e dell’istituto dell’affidamento allo scopo di vagliare la propria disponibilità all’affido.

I momenti formativi dovranno essere condotti da figure diverse quali psicologo, assistente sociale, famiglie affidatarie, educatori, giudici minorili, etc., per consentire il raggiungimento degli obiettivi prefissi.

3. Colloqui di restituzione e condivisione dell’idoneità:

Colloqui (almeno uno) in cui sia l’aspirante affidatario/i che gli operatori preposti restituiscono vicendevolmente l’elaborazione personale del percorso fin qui attivato e stabiliscono congiuntamente per quale tipo di affidamento l’aspirante affidatario/i conferma/no la propria disponibilità sulla base della situazione contingente personale.

Tali colloqui dovranno essere condotti in presenza di figure diverse quali psicologo, assistente sociale che hanno effettuato il corso di formazione di cui al punto precedente.
Dovranno essere individuati e condivisi fra pubblico e privato idonei strumenti a supporto di tale fase.

4. Periodo di maturazione/attesa:

Può iniziare, a questo punto, un periodo in cui il potenziale affidatario/i si mette in attesa di un possibile abbinamento. E’ un momento molto delicato e importante in quanto la famiglia o il single può continuare a maturare la scelta elaborando il proprio vissuto interno in continua evoluzione. Per tal motivo l’aspirante affidatario/i ha bisogno di strumenti che gli permettano di essere supportato ed accompagnato in questa fase. 
Strumenti utili in questa periodo di maturazione potranno essere: 

· incontri individuali con altri affidatari;

· partecipazione a gruppi di sostegno e mutuo-aiuto;

· partecipazione ad iniziative dell’Ente Pubblico o dell’Organismo privato (feste, convegni, dibattiti);

· affiancamento ad una famiglia affidataria come famiglia di appoggio;

· conoscenza di una casa-famiglia per attivare un’esperienza all’interno della stessa sulla base di un percorso strutturato e supervisionato. Si veda in proposito l’appendice al termine della presente fase di processo.

Appendice alla presente fase di processo:

La frequentazione di una casa famiglia come occasione di formazione/maturazione per l’aspirante affidatario/i durante il periodo di preparazione all’affido

Quando si intraprende un corso di formazione sull’affidamento familiare, il bambino e la sua famiglia sono l'oggetto di tutte le riflessioni e delle analisi che vengono attivate in tale iter.

Per gli aspiranti affidatari la possibilità di incontrare concretamente la realtà del bambino deprivato affettivamente e di sperimentarsi nel contatto e nella relazione con il bambino stesso, potrebbe essere un’occasione preziosa per lavorare sul proprio vissuto interno e mettere in gioco le proprie emozioni rispetto ad alcune tematiche legate all’affidamento familiare: 

· l’incontro con un bambino che ha una storia ed un vissuto di deprivazione affettiva;

· la gestione delle dinamiche tra bambino affidato e adulto affidatario;

· la relazione con la famiglia d’origine;

· la separazione.

Una casa-famiglia ha, al suo interno, i bambini allontanati dalle famiglie, è quindi il luogo dove si vivono quotidianamente queste realtà. 

Utilizzarla all’interno del percorso formativo potrebbe essere molto arricchente. 

Nel contatto diretto con la struttura e con i bambini che sono stati allontanati dalla famiglia d’origine l’aspirante affidatario/i hanno la possibilità di iniziare una esplorazione delle proprie modalità di “entrare in contatto” con l’altro.

L’oggetto della riflessione non è rappresentato quindi dal bambino “solo e abbandonato”, quanto piuttosto dalla relazione che l’adulto attiva con il minore, dal proprio stile relazionale, dai propri punti di forza e di debolezza, quegli stessi che verranno poi messi in gioco quando si dovrà “gestire” la complessità della esperienza  con un bambino collocato in affido. 

Tutti gli organismi del privato sociale riconoscono l’importanza di poter effettuare tali esperienze all’interno di un percorso di formazione dell’aspirante affidatario/i, ma ne sottolineano, al tempo stesso, l’estrema delicatezza. Per tal motivo la progettazione, esecuzione e follow-up delle attività in questione devono essere curate e sviluppate con una particolare attenzione prevedendo, per esempio, un continuo lavoro di supervisione degli operatori della struttura e periodiche verifiche del processo di formazione dell’aspirante affidatario/i.

Appare inoltre evidente che se da un lato le attività in oggetto interessano tutti gli organismi del privato sociale iscritti all’albo dell’affido in quanto potenziali referenti di aspiranti affidatari, dall’altro le attività stesse impattano in modo diretto particolarmente sulle strutture di accoglienza per minori delle quali solo alcune sono gestite da organismi iscritti all’albo dell’affido.

Ne consegue dunque che:

1) appare opportuno estendere le riflessioni di cui al presente allegato anche alle altre strutture di accoglienza per minori;

2) eventuali esperienze di maturazione della scelta di aspiranti affidatari da attivare all’interno di strutture di accoglienza per minori dovranno essere necessariamente concordate fra la struttura ed i referenti del percorso di formazione che ha seguito l’aspirante affidatario/i fino a quel momento. 

All’interno di un quadro di riferimento metodologico per lo svolgimento di tali attività dovrà essere lasciato a ciascuna struttura di accoglienza ampio margine di progettazione ed organizzazione delle attività in oggetto sulla base della propria organizzazione e principi di base che caratterizzano ciascuna struttura.

Responsabilità:

Ruolo dell’Ente pubblico (V° Dipartimento/ Centro comunale Pollicino / Singoli Municipi/ etc.):   Titolare e Co-Gestore
Ruolo del Privato sociale (Organismi iscritti all’albo): Titolare e Co-Gestore
La responsabilità di questa fase di processo nel suo insieme - sia progettuale che operativo/gestionale riteniamo necessario sia parimente condivisa fra Ente pubblico ed Organismi iscritti all’albo sulla base di una verifica puntuale su ciascun territorio di risorse e competenze disponibili in seno ad Ente pubblico ed Organismi privati iscritti all’albo.

Tale verifica dovrà tenere conto anche del numero di aspiranti affidatari di ciascun territorio, numerosità che potrebbe incidere sulle modalità operative e logistiche di esecuzione delle attività di sopra descritte.

La verifica puntuale dovrebbe necessariamente tradursi nella stesura di protocolli d’intesa territoriali che - disciplinando le diverse modalità - permettano di definire localmente ruoli e competenze dei diversi attori coinvolti nella fase in oggetto e più in generale nell’intero processo.

4^   Fase: L’inserimento nel Database comunale delle disponibilità all’affido

Definizione:

Atto formale attraverso il quale, la disponibilità dei singoli affidatari che hanno fatto il colloquio di restituzione di cui alla fase precedente, viene registrata all’interno del data-base comunale dei potenziali affidatari.

Obiettivi:

Disporre di un elenco di affidatari che hanno confermato la loro disponibilità dettagliandola.

Attività e metodi:

Utilizzo di idonei strumenti.

Responsabilità:

Ruolo dell’Ente pubblico (V° Dipartimento/ Centro comunale Pollicino / Singoli Municipi/ etc.): Titolare e Gestore
Ruolo del Privato sociale (Organismi iscritti all’albo): Nessun ruolo 

5^   Fase: L’abbinamento

Definizione:

Attuazione della scelta dell’affidatario/i da abbinare al bambino / ragazzo di cui si deve disporre l’affido.

Obiettivi:

Definire la scelta (scelta di un nominativo di affidatario /i ) su cui dettagliare il progetto di affido.

Attività e metodi:

Scelta di un nominativo e proposta al potenziale affidatario/i per:

· la presentazione dettagliata della storia del bambino / ragazzo di cui disporre l’affidamento; 

· l’avvio di un periodo di conoscenza e frequentazione reciproca.

Responsabilità:

Ruolo dell’Ente pubblico (V° Dipartimento/ Centro comunale Pollicino / Singoli Municipi/ etc.): Titolare e Gestore
Ruolo del Privato sociale (Organismi iscritti all’albo): Co-Gestore
6^   Fase: La definizione del progetto di affido

Definizione:

Insieme delle attività volte a descrivere le modalità e i tempi di relazione tra i vari soggetti coinvolti nell’affido in procinto di partire e che riguardano specificamente l’art. 4 commi 1 – 4 della legge N. 149 del 28/03/2001.
1. “L’affidamento familiare è disposto dal servizio sociale, previo consenso manifestato dai genitori o dal genitore esercente la potestà, ovvero dal tutore, sentito il minore che ha compiuto gli anni dodici e anche il minore di età inferiore, in considerazione della sua capacità di discernimento. Il giudice tutelare del luogo ove si trova il minore rende esecutivo il provvedimento con decreto.”

2. “Ove manchi l’assenso dei genitori esercenti la potestà o il tutore, provvede il tribunale per i minorenni. Si applicano gli articoli 330 e seguenti del codice civile.”

Obiettivi:

Elaborare un documento (progetto di affido) scritto e condiviso con tutti i soggetti coinvolti.  

Attività e metodi:

· Definire il ruolo dei diversi attori all’interno del progetto: Servizi Sociali, affidatario/i, Famiglia d’origine, Organismo del Privato sociale di riferimento per l’affidatario/i.

· Regolamentare gli aspetti pratico-logistici. Ad esempio: frequenza degli incontri fra affidatari e famiglia d’origine, eventuale previsione di sede protetta, etc.

· Definire le attività di sostegno per gli affidatari e la famiglia d’origine.
· Dettagliare modalità e strumenti per la verifica del progetto di affido.

· Stabilire la durata dell’affido.

· Altri aspetti eventualmente caratteristici in funzione della tipicità del singolo progetto di affido.

Responsabilità:

Ruolo dell’Ente pubblico (V° Dipartimento/ Centro comunale Pollicino / Singoli Municipi/ etc.): Titolare e Co-Gestore
Ruolo del Privato sociale (Organismi iscritti all’albo): Co-Gestore
La Co-Gestione dell’Organismo del  Privato Sociale è motivata in forza dalla conoscenza approfondita della storia e delle caratteristiche della famiglia affidataria nonché dall’utilità di essere coinvolto da subito dovendo successivamente essere protagonista nelle attività di sostegno all’affidatario/i.

7^   Fase: Il sostegno durante l’affido 

Definizione:

Sono tutte le attività che rispondono al bisogno di coloro che hanno in corso un affido: in particolare trattasi da un lato del bisogno di approfondire, con esperti e tecnici dell’affido, alcune tematiche pratiche o psicologiche nella gestione dell’affido; dall’altro trattasi del bisogno di confronto ed aiuto reciproco con altri affidatari.z
E’ la formazione ed il mutuo-aiuto dal momento dell’abbinamento in poi.

Obiettivi:

· acquisire conoscenze e strumenti che permettano di gestire le relazioni e le problematiche che l’affido comporta in particolare favorire:

1. le relazioni con la famiglia di origine con particolare riguardo al rispetto della storia del bambino;

2. il rapporto con il bambino accolto in affido;

3. le relazioni con eventuali figli o altri componenti del nucleo dell’affidatario/i;

4. i rapporti (del nucleo dell’affidatario/i ) con enti pubblici ed il mondo esterno in generale.

· potenziare le capacità dell’affidatario/i attraverso l’approfondimento di alcune tematiche;

· offrire all’affidatario/i opportunità di crescita attraverso il confronto con altri affidatari. 

Attività e metodi:

· incontri/convegni/momenti formativi/ curati da tecnici del settore esperti delle singole tematiche  e attraverso il supporto di coppie affidatarie;

· partecipazione ad incontri di gruppo periodici di mutuo-aiuto;

· sostegno individuale (disponibilità di esperti di affido per supportare l’affidatario/i nella gestione di eventuali emergenze, incontri singoli di supervisione degli affidatari con tecnici/esperti di affido);

· iniziative di formazione permanente.

Responsabilità:

Ruolo dell’Ente pubblico (V° Dipartimento/ Centro comunale Pollicino / Singoli Municipi/ etc.): Co-Titolare e Co-Gestore
Ruolo del Privato sociale (Organismi iscritti all’albo): Co-Titolare e Co-Gestore
La responsabilità di questa fase di processo nel suo insieme, sia progettuale che operativo/gestionale, riteniamo necessario sia parimente condivisa fra Ente pubblico ed Organismi iscritti all’albo sulla base di una verifica puntuale su ciascun territorio di risorse e competenze disponibili in seno ad Ente pubblico ed Organismi privati iscritti all’albo. 

La considerazione precedente si basa anche sul presupposto che le esigenze formative vengono rilevate negli incontri di mutuo-aiuto.

La decisione circa la gestione operativa delle attività in argomento (e conseguentemente delle responsabilità) riteniamo vada effettuata e conseguentemente affinata sulla base di una verifica territoriale che - in ciascun territorio - tenga conto anche dei seguenti criteri:

· il numero degli affidatari presenti in ciascun territorio: tale considerazione potrebbe influenzare la decisione di accentrare o meno più iniziative (a livello Municipale o inter-municipale) per sfruttare eventuali economie di scala;

· specificità dei casi in affido: alcune caratteristiche di situazioni di affido potrebbero richiedere un sostegno specialistico la cui erogazione può influenzare la decisione circa la suddivisione delle responsabilità;

· le competenze e le risorse disponibili sul territorio: la verifica, ad opera dell’ente pubblico, sui singoli territori di risorse e competenze disponibili consentirà di completare il quadro e decidere circa la gestione operativa delle attività in argomento.

8^ Fase: Gestione tecnica dell’affido in corso

Definizione:

Sono tutte le attività di monitoraggio e di supporto tecnico costante del progetto di affido in corso nonché tutte le attività di gestione tecnica dell’affido svolte dai Servizi Sociali quali: rapporti con il Tribunale per i minorenni, relazioni periodiche, relazioni con le scuole, etc.

Obiettivi:

· garantire i diritti del minore previsti dalla Legge 184/83 modificata dalla Legge 149/01;

· agevolare i contatti tra il minore e la famiglia di origine fino al rientro nella stessa;

· sostenere la famiglia di origine perché possa superare le difficoltà che hanno dato luogo all’affido;

· permettere all’affidatario/i di esercitare la potestà parentale nei rapporti con le istituzioni scolastiche, sanitarie e – ove previsto - con il Tribunale per i minorenni.

Attività e metodi:

· visite domiciliari alla famiglia di origine;

· visite domiciliari agli affidatari;

· relazioni semestrali sull’andamento del progetto;

· supporto tecnico agli affidatari (a titolo esemplificativo ma non esaustivo: esonero mensa, erogazione aiuto economico;  etc.)

Responsabilità:

Ruolo dell’Ente pubblico (V° Dipartimento/ Centro comunale Pollicino / Singoli Municipi/ etc.): Titolare e Gestore
Ruolo del Privato sociale (Organismi iscritti all’albo): nessun ruolo

E’ questa la fase in cui la responsabilità dell’Ente Pubblico viene ad assumere quei contorni irrinunciabili che il legislatore intende attribuire per l’appunto al Servizio Pubblico: il ruolo di garanzia e tutela dell’interesse del bambino / ragazzo per il quale viene disposto l’affidamento. 

E’ questo un ruolo che non può e non deve essere mai delegato al privato sociale ma che costituisce il cardine dell’intero processo di affido.

Firme degli Organismi del Privato Sociale Iscritti all’albo Comunale dell’affido

Il presente documento è stato firmato da tutti gli Organismi iscritti all’Albo cittadino comunale operanti nel settore dell’affidamento familiare e di seguito elencati:

	Ass.ne MONCENISIO 4 Onlus
	

	Coop. Sociale Azzurra 84 Onlus


	

	L’Accoglienza Onlus


	

	Associazione Insieme – per l’affidamento familiare e l’aiuto ai minori


	

	A.R.L.A.F. Onlus


	

	Associazione “Famiglia Aperta” - per l’affidamento familiare e l’aiuto ai minori Onlus


	

	Coop. Soc. Santi Pietro e Paolo Patroni di Roma - Onlus


	

	Associazione Archè Onlus


	

	Coop. Soc. Apriti Sesamo Onlus


	

	Borgo Ragazzi Don Bosco


	

	Istituto Suore Terziarie Francescane Elisabettiane

Comunità di tipo familiare E. Vendramini


	

	Associazione Spazio famiglia


	

	Cooperativa sociale di lavoro Nuova Sair 


	

	Associazione Gioventù Mariana


	


Altri Organismi del Privato sociale operanti nell’ambito dell’affido che hanno partecipato al lavoro di redazione del documento e lo sottoscrivono:

- Cooperativa sociale a.r.l. “Luogo Comune” - ONLUS 

� Si intende precisare il significato di alcuni termini che verranno utilizzati in tutto il documento.


Con il termine “titolare” s’intende la responsabilità preminente di quella fase del processo e il diritto di “ultima parola”.


Con il termine “gestore” s’intende indicare chi cura gli aspetti operativi che quella fase di processo comporta.


Con il prefisso “co” s’intende indicare che il ruolo di “titolare” e/o di “gestore” è condiviso, con pari importanza, tra Ente Pubblico ed organismo iscritto all’albo comunale sull’affido.








